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“La piccola Pompei 

calabrese” 

Una nuova rivista 
      “Nasce una nuova rivista 
per battersi per le idee. In 
questo caso i maligni dicono  
che si tratta di parole, ma tutti 
riconoscono che in fondo c’è 
uno sforzo idealistico. Ci si 
vuol battere per una morte 
oscena, per un intrigo 
misterioso, per un omicidio 
inesplicabile. La politica 
penetra nella  penombra delle 
alcove e trae i suoi migliori 
effetti persuasivi dalle ricerche 
poliziesche d’un reporter: da 
Robespierre è finita a 
Sherloche Holmes.   
Nazionalisti e anticlericali 
hanno il loro programma nella 
revisione d’un processo, nella 
scoperta di un delitto, nella 
revisione di un carteggio, nelle 
chiacchiere di una donna 
galante e nei ricordi di un 
vecchio lenone… 
Il parlamento è una Corte 
d’Assise e l’uomo politico… è 
o pubblico accusatore o 
poliziotto privato. 
Grande importanza assume il 
giornalista. La gloria non è più 
nei campi di battaglia o sulle 
barricate, ma fra un paio di 
lenzuola fradice, 
nell’anticamera di una 
signorina allegra, al buco delle 
serrature e nell’amicizia con i 
camerieri e con gli apaches. 
Un paio di indiscrezioni 
conducono alla camera dei 
deputati, una rivelazione 
sensazionale a quella dei 

senatori. Gli strappi al 
contratto coniugale d’un 
cattolicissimo presidente di 
repubblica diventano un affare 
di stato, e la guerra con la 
Germania non fa più paura 
quando ci si deve occupare dei 
panni sudici di M. me 
Steinheil”. 
Ho voluto citare questo brano 
dall’editoriale del n° 1 della 
rivista “LA VOCE”, che 
vedeva la luce a Firenze  nel 
dicembre del 1908, ma se ne 
potrebbero citare tanti e tanti 
altri, per dire subito che la 
nostra rivista, o foglio di 
informazione culturale: 
“MARTUS JOURNAL”, non 
vuole essere nulla di tutto 
questo, perché è il frutto di un 
gruppo di giovani che animati 
di buona volontà non vogliono 
sciupare il loro tempo in 
passeggiate intellettuali inutili, 
ma vogliono fare: “solo 
cultura”, ma aggiungiamo 
pure: “ cultura e 
socializzazione”,  perché è 

chiaro che fare cultura per la 
cultura non serve a niente. La 
cultura deve veicolare, deve 
socializzare. Ma perché possa 
essere conosciuta e accolta, la 
cultura deve anche proporsi. 
Ed è quanto vogliamo fare: 
veicolare conoscenze, le più 
varie, le più variopinte, le più 
colorate, perché come ape 
solerte possiamo  posarci  e 
succhiare il nettare migliore 
per un miele più fragrante, a 
cominciare dal nostro 
territorio, ricco di storia e di 
beni ambientali, ma forse poco 
conosciuto. La storia di uomini 
illustri in tutti i campi, perché 
da loro possiamo attingere 
esempio e forza. Le nostre 
tradizioni, popolari e religiose, 
quelle vere, che sfidano i 
secoli e danno una grande 
carica vitale agli appuntamenti 
più importanti dell’anno. 
Scartiamo come pestifere la 
brontologia e la lamentologia e 
le beghe di palazzo, che sono 
come un fiume in piena dal 

quale non ci faremo 
travolgere. Anzi vogliamo 
metterci a fianco di chi opera 
onestamente e con retta 
intenzione per dare il nostro 
apporto e il nostro contributo. 
Naturalmente lo scopo finale è 
quello di migliorare 
l’ambiente, perché in un 
ambiente non suscettibile di 
alcun miglioramento non si 
può fare cultura.  
Occorre superare l'idea della 
cultura come museo, come 
conservazione e basta. La 
cultura va considerata al pari 
di qualsiasi altra infrastruttura, 
come le strade, le ferrovie: 
senza è difficile lo sviluppo 
del territorio. 
Ecco, cominciare a ragionare 
sulla cultura come parte 
integrante della vita e crescita 
del paese/territorio aiuterebbe 
a tirarla fuori da quella nicchia 
in cui è relegata, fra 
l'intrattenimento e il tempo 
libero. Non è tappa da poco. 
Noi ci proviamo.           <  c.p. 

Il Direttore Responsabile della nostra Rivista è da questo 
numero  Mons. Carmelo Perrone giornalista iscritto 
all’Albo dei Giornalisti della Regione Calabria. 
Lo ringraziamo per la sua disponibilità e gli diciamo che 
con la sua esperienza e la sua guida navigheremo sicuri. 
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Scoperto un affresco dell’Arcangelo Uriele 

Foto. L’Arcangelo Uriele  

È stata scoperto di recente un 
affresco molto antico 
dell’Arcangelo Uriele nella 
Grotta di San Biagio, ipogeo 
nel pressi dell’antica Stabia, 
distrutta dall’eruzione del 
Vesuvio nel 79 d.C. 
Secondo gli esperti, è una 
scoperta senza precedenti per 
questa zona, proprio per la 
particolarità del soggetto. 
L’affresco è stato datato al VI-
VII sec. d.C. 
Ma chi è l’Arcangelo Uriele? 
Bisogna premettere, che 
mentre la dottrina cristiana 
occidentale dà nome solo agli 
Angeli esplicitamente citati 

nelle Sacre Scritture, e quindi 
gli Arcangeli Michele, 
Gabriele e Raffaele; la 
tradizione ebraica riconosce, 
invece, i 72 nomi segreti degli 
Angeli, estrapolati dai versetti 
del “Pentateuco ”( i primi 
cinque libri della Bibbia, 
attribuiti a Mosè). 
Agli albori della Chiesa, gli 
Arcangeli, ( o angeli 
importanti) sono riconosciuti 
nel numero di sette.  
Il culto verso quattro di questi 
messaggeri celesti, è soppresso 
nel secolo IV a seguito della 
riforma delle Gerarchie 
angeliche voluta dalla Chiesa 
nel Concilio di Laudicea (360 
d.c.). È interessante notare che 
in alcune comunità cristiane 
dell’area medio-orientale sono 
ancora riconosciuti cinque 
arcangeli, tra i quali Uriele e 
Jediele.   
Dei quattro arcangeli 
scomunicati dal Concilio di 
Laudicea, Uriele, è 
sicuramente il più conosciuto e 
venerato nel Medioevo. Nella 
letteratura apocrifa 
l’Arcangelo è presentato come 

“quello dei tuoni e del 
tremore”, identificato come 
l’Angelo della cacciata da 
Paradiso terrestre, custode di 
Noè e di Giovanni il Battista, 
messaggero della 
“Resurrezione di Cristo ” alle 
donne. Uriele in ebraico 
significa “Dio è la mia Luce” o 
“Radiazione di Dio”. 
L’iconografia medioevale lo 
vede in prevalenza raffigurato 
nell’impugnare una spada 
infuocata. 
Nonostante la proibizione di 
adorare gli Angeli, e il divieto 
al culto emesso nel citato 
Concilio di Laodicea, 
l’interesse e la devozione 
popolare, non solo, non 
vengono a fine, ma andranno 
nel tempo ad imporsi tra i 
fedeli delle comunità 
Cristiane, che finiscono, poi, 
con l’invocarli anche in riti di 
magia. E’ per evitare questi 
abusi che i concili di Roma del 
745 e d’Aquisgrana del 789, 
proibiscono, di nuovo, 
esplicitamente di dare 
qualsiasi nome agli Angeli che 
non siano quelli degli 

Arcangeli Michele, Gabriele e 
Raffaele; dando inizio anche 
ad una persecuzione delle 
icone delle altre figure alate, di 
cui molte furono imbiancate.   
Nel secolo XVI, si ha un 
nuovo rilancio del culto verso i 
sette Arcangeli dovuto 
all’opera del sacerdote 
palermitano Antonio Del 
Duca; il religioso lo diffonde 
con gran successo, oltre che in 
Sicilia, Calabria, anche a 
Roma, in Germania e Russia. 
Oltre alla composizione di una 
Messa (mai approvata), la 
costruzione di una Chiesa 
dedicata ai sette Arcangeli a 
Palermo, ed un’altra iniziata a 
Roma (Santa Maria degli 
Angeli), si costituisce anche la 
confraternita dei “sette 
Arcangeli”che vanta tra gli 
iscritti Carlo V, allora Re di 
Sicilia. 
Oggi il culto verso questi 
quattro Arcangeli è in pratica 
scomparso, anche se nelle 
decorazioni delle Chiese, 
capita ancora di incontrare 
delle icone che li raffigurano. 
<  (Costantino Frontera) 

CASTELLAMMARE DI STABIA (NA)  

“La piccola Pompei calabrese” 
MALVITO (CS) 

importante. 
Da allora seguirono altre 
campagne di scavo che hanno 
riportato luce altri resti 
dell’insediamento romano sul 
quale si sovrappone un abitato 
altomedievale. Una delle 
scoperte più importanti della 
vecchia area di scavi è una 
croce pettorale, di provenienza 
palestinese, che gli esperti 
hanno datato al V-VI sec. d.C.  
La croce (attualmente 
conservata presso la 
Soprintendenza Archeologica 
della Calabria) è stata 
rinvenuta all’interno di una 
tomba monumentale che, 
sempre secondo gli esperti, 
dovrebbe trattarsi della 
sepoltura di un personaggio 
clericale più tosto importante, 
forse un vescovo. 

“È soprattutto durante 
l’ultima campagna di scavi 
del 2003 che sono state fatte 
nuove, interessanti scoperte”: 
è ciò che hanno dichiarato due 
studiosi locali che hanno 
partecipato a quello scavo, “è 
stata riportata alla luce 
un’altra porzione di città 
romana e molti oggetti 
pregiati di raffinatissima 
fattura che fanno pensare ad 
una domus signorile”. 
Oggi l’importantissimo sito 
archeologico di Pauciuri, a 
causa dell’evidente incuranza, 
o meglio, del 
“menefreghismo” delle passate 
amministrazioni, versa in uno 
stato a dir poco pietoso: negli 
antichi edifici romani, 
completamente coperti dalle 
sterpaglie, si possono 

“visitare” sacchetti di 
immondizia, abbandonati dai 
“soliti incivili” e altri rifiuti di 
cui è meglio non fornire 
descrizione. 
La buona notizia è che 
l’attuale Amministrazione 
Comunale di Malvito, 
presieduta dal Sindaco, Prof. 
Giovanni Cristofalo, si sta 
fattivamente attivando per 
ripulire l’area archeologica e 
finalmente restituirla, al più 
presto, ai tanti visitatori; il 
progetto mira al recupero, alla 
valorizzazione e alla tutela di 
questo pezzo di storia della 
nostra terra di Calabria e più in 
generale, alla valorizzazione 
del Patrimonio Culturale 
dell’intero territorio comunale.  
<  (Antonio Cozzitorto) 

Così è stato definito l’abitato 
di età romana scoperto in 
contrada Pauciuri, nel Comune 
di Malvito. 
Quando alla fine degli anni 70’ 
gli archeologi francesi 
incominciarono gli scavi, si 
resero subito conto che si 
trovavano di fronte ad una 
scoperta archeologica molto 

Foto. Enkolpion di Pauciuri 
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Molto discussa e poco 
documentata, la sindrome di 
Renfield è un quadro 
psicologico caratterizzato dal 
bisogno dell’assunzione orale 
di sangue.Trae il suo nome da 
uno dei personaggi del famoso 
libro Dracula di Bram Stocker; 
il quale non era affatto un 
vampiro ma desiderava 
fortemente diventarlo e subiva 
una sorta di schiavitù, 
volontaria, masochistica nei 
confronti del vampiro. 
Secondo la conoscenza 
comune questa particolare 
“patologia” colpisce fin 
dall’età pre-puerile 
principalmente soggetti 
maschi, ed ha carattere 
evolutivo in 3 distinti stadi 
cronologicamente scindibili. 
La prima fase si nota proprio 
nell'età pre-puerile, quando il 
soggetto tende ad assumere il 
proprio sangue autoledendosi, 
e spesso continua durante 
l’adolescenza 
accompagnandosi ad atti di 
auto-erotismo. In seguito il 
soggetto entra nella fase 
caratterizzata dalla zoofagia, 
sentendo il bisogno di 
assumere sangue di altri esseri, 
gesto che anche in questo caso 
può essere accompagnato da 
pratiche sessuali. Nell’ultima 
fase l’individuo sente il 
bisogno di assumere sangue 
umano. Questo stadio ha molte 
variabili a seconda della 
persona: al soggetto affetto 
dalla sindrome può essere 
sufficiente il sangue offerto 
dalla “vittima”, ma spesso può 
capitare che sia ottenuto 
facendo ricorso alla violenza 
o, in casi estremi, all’omicidio. 
La componente sessuale 

associata al sangue è molto 
forte nella maggioranza dei 
casi; inoltre si possono 
verificare anche associazioni 
di orientamento più spirituale, 
che identificano nel sangue 

una fonte di vita e potere. 
Il cosiddetto “Vampirismo” è 
un argomento che, data la sua 
vastità, merita una trattazione 
a sè; possiamo comunque dire 
che esistono spiegazioni 

cliniche per il vampirismo, ma 
si tratta sempre e comunque di 
quadri patologici decisamente 
gravi. Nella stragrande 
maggioranza dei casi, come 
quello della sindrome di 
Renfield, parliamo di un 
disturbo psicologico, una 
psicosi che si radica 
nell’individuo generalmente in 
seguito a traumi infantili. 
Spesso vorremmo trovare 
spiegazioni soprannaturali, e 
altrettanto spesso potremmo 
trovarne in argomenti in cui 
non le aspettiamo; ma la 
sindrome di Renfield è 
assolutamente un quadro non 
presente su alcun articolo 
scientifico, ed è probabilmente 
un tentativo di rafforzare le 
basi reali dei cosiddetti “Real 
Vampires” da parte di quelle 
persone che, in ogni modo e al 
di là dell’effettiva realtà, si 
sentono o vogliono sentirsi a 
ogni costo e a tutti gli effetti, 
“vampiri”. 
Proprio la trilogia 
Hollywoodiana “Twilight” ha 
scatenato, soprattutto negli 
USA, la sindrome di Renfield 
tra gli adolescenti di sesso 
maschile. Negli ultimi mesi, di 
seguito all’uscita del terzo 
episodio della serie “The 
eclipse”, i casi di omicidio tra 
soggetti di età compresa tra i 
16 ed i 25 anni è aumentata 
dell’8%. Questo è un triste 
rapporto dell’F.B.I.  
Gravi turbe psichiche che 
sfociano in un reale bisogno di 
sangue che nulla ha a che 
vedere con il paranormale. 
<  (Caterina Ferraro) 

Foto. Sopra, Dracula di F. F. Coppola - Sotto, Edward di Twilight 
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Incuria e degrado. Il cimitero 
comunale non sembra davvero 
il luogo sacro che dovrebbe 
essere. La segnalazione, 
giuntaci da più di un cittadino 
nei giorni scorsi è stata 
corredata da un vero e proprio 
reportage fotografico. Ed è 
stata, purtroppo, verificata. 
Esiste davvero al di là di quel 
cancello che rappresenta 
l’ingresso del luogo dove solo 
pace e tranquillità dovrebbero 
albergare. Invece, basta farsi 
un giro. Erbacce tra le tombe, 
rovi non tagliati, persino un 
cumulo di spazzatura (fra 
lumini votivi esausti e fiori 
rinsecchiti) non lontano dai 
loculi. Uno spettacolo davvero 
poco edificante. Uno di quei 
cittadini che ci ha segnalato il 
deplorevole caso, pur volendo 
restare anonimo, ha affermato: 
«Chiedo gentilmente a voi di 
osservare le foto che vi invio e 
che attestano le condizioni in 
cui si ritrova il luogo sacro del 
cimitero sansostese. E 
soprattutto di prendere 
coscienza di questa situazione 
e di denunciarla tramite i 
mass-media». L’interlocutore 
principale della segnalazione - 
che poi abbiamo scoperto di 
non essere il solo perché in 
tanti hanno forse un po’ di 
paura di farlo - ha fatto capire 
ancora che «importa solo che 
la notizia sia diffusa e non che 
sia il mio nome a "far 
notizia"». Le circa trenta foto 
inviateci sulla situazione 
sgradevole del camposanto, 
oltre ad essere state verificate, 
rappresentano davvero una 
brutta immagine. In buona 
sostanza, sul cimitero 
sansostese un vero e proprio 

stato di abbandono. Nel 
reportage fotografico è facile 
vedere anche mattonelle della 
pavimentazione staccate, rovi 
dappertutto, uno spettacolo 
davvero poco ortodosso che 
colpisce chi attraversa quel 
cancello. Uno scenario che  - 
in parole povere - mette 
tristezza ai cittadini che già 
vanno lì per pregare e piangere 

sulle tombe dei propri defunti, 
i quali si dicono “indignati per 
lo scempio” creatosi. Una 
situazione che 
complessivamente regala 
davvero uno spettacolo 
spiacevole, anche per il fatto 
che gli stessi cittadini hanno 
timore di denunciarla 
apertamente. Del fatto, 
comunque, si è informato 

anche il capogruppo di 
minoranza Vincenzo De 
Marco che, a nome del suo 
gruppo e di tanti cittadini 
interessati, sta predisponendo 
un documento scritto su una 
serie di questioni e per avere 
delle risposte «sul perché il 
cimitero comunale sia finito in 
questo stato d’abbandono».    
<  (Alessandro Amodio) 

SAN SOSTI (CS) 
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Foto. IL Cimitero Comunale di San Sosti - Scatti di un cittadino sansostese 
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“Viaggio nel Tempo” è una 
produzione Martus Editore, 
condotta da Antonio 
Cozzitorto. Ha inizio nel 2009, 
con l’uscita del primo 
documentario in DVD sul 
patrimonio artistico e 
archeologico di San Sosti. 

È un progetto di alto valore 
culturale che ha come obiettivi 
la tutela, valorizzazione, 
promozione e diffusione 
dell’immenso Patrimonio 
Culturale della Calabria.  
La seconda uscita, prevista per 
il mese di dicembre 2010 ha 
come oggetto il patrimonio 
culturale di Malvito; le riprese 
saranno girate sul sito 
archeologico della contrada 
Pauciuri, dove è stato 
rinvenuto un importante 
abitato di età romana; nel 
castello normanno costruito al 
tempo di Roberto di Altavilla. 
Un intero capitolo sarà 
dedicato al culto misterioso e 
suggestivo di San Michele 
Arcangelo, la cui diffusione 
coincide con l’espansione 
longobarda nella Calabria 
settentrionale tra VI e VII sec.  

d.C. 
La straordinaria diffusione del 
culto di S. Michele del 
Gargano fu veicolata dai  
pellegrinaggi che nel corso dei 
secoli VII-IX , assunsero 
dimensioni europei.   
Il progetto “Viaggio nel 
Tempo” non si limita solo al 
Patrimonio della valle 
dell’Esaro, l’obiettivo finale è 
la realizzazione di una carta 
archeologica multimediale 
della Sibaritide, ancora oggi 
carente di un quadro di 
insieme circa le vicende 
umane che si sono susseguite 
su questa parte di territorio 
calabrese, troppo spesso 
decontestualizzato. 
“Viaggio nel Tempo” non è la 
solita collezione di DVD 
realizzata a soli scopi 
economici; ogni numero 

richiede un tempo di 
realizzazione di almeno 6/7 
mesi: è una serie di 
documentari condotti e girati 
interamente nelle aree 
archeologiche; le riprese ai 
monumenti più belli e 
significativi della nostra 
Regione sono commentati e 
descritti dal conduttore 
ufficiale della Martus Editore 
allo scopo di renderne più 
piacevole ed interessante la 
visione.  
L’opera è l’esposizione dei 
risultati delle ricerche 
archeologiche, delle 
ricognizioni di superficie, delle 
ricerche bibliografiche ed 
archivistiche acquisite nel 
corso di anni di studio del 
territorio e verificate con 
metodo scientifico.  
<  (Giovanni Martucci) 

A dicembre la prossima uscita sulle bellezze artistiche ed archeologiche di Malvito 

CULTURA 
Riprende la produzione di “VIAGGIO NEL TEMPO” 

Foto. Manifesto Produzione 

Trovate le spoglie di San 
Leoluca Scoperta in Calabria, 
a San Gregorio d’Ippona, la 
tomba con le reliquie del 
monaco corleonese, che è pure 
patrono di Vibo Valentia.  
I resti erano in una grotta della 
chiesa di Santa Ruba. Le 
analisi paleontologiche 
confermano l’identità. 
Egli nacque a Corleone, tra 
l’815 e l’818, da una famiglia 

agiata, che al battesimo gli 
impose il nome di Leone, 
assicurandogli una buona 
formazione civile e religiosa. 
Rimasto orfano, Leone decise, 
di lasciare la sua città, per 
ritirarsi nel monastero di San 
Filippo d’Agira, in territorio di 
Enna, dove rimase per un 
breve periodo. Poi si trasferì 
sui monti del Pollino, dove si 
diede all’eremitaggio. 
Alla morte di Cristoforo, 
Leone, che come nome di 
religione aveva scelto Luca, 
divenne nuovo abate del 
monastero nei pressi di Aghios 
Sostis (Cs), dove morì intorno 
al 915.  
Le sue spoglie mortali furono 
traslate nei pressi di Vibo 
Valentia.  
La notizia è quella di un 
grande evento. Nella chiesa di 
Santa Ruba, nel comune di San 
Gregorio d’Ippona, un paesino 
a circa due chilometri da Vibo 
Valentia, in Calabria, è stata 

ritrovata la tomba con le 
reliquie dell’abate San Leone 
Luca di Corleone, patrono 
della città di Vibo Valentia e 
di Corleone, morto oltre mille 
anni fa, all’età di 90-100 anni.  
Tutto è partito da una ricerca 
sui calcari nella zona del 
Monte Poro – ha detto il prof. 
Solano – Nel corso della 
ricerca è stata segnalata la 
presenza di alcune grotte in 
località Santa Ruba, dove è 
ubicata una antica chiesa 
bizantina. 
Durante i lavori, è stato notato 
che quella grotta presentava 
alcune caratteristiche 
interessanti, quali la presenza 
di un altare e di un affresco. 
A quel punto è partita la 
richiesta, indirizzata alla 
Soprintendenza, di 
autorizzazione per riportare la 
grotta alla stato naturale. 
Durante i lavori di scavo, sono 
venuti alla luce prima alcuni 
reperti umani, poi una tomba 

dov’era sepolto un corpo con 
lo sguardo rivolto ad oriente». 
«Abbiamo subito capito – ha 
sottolineato Achille Solano – 
che ci trovavamo dinanzi ad 
una scoperta eccezionale. 
Abbiamo subito capito che si 
trattava del sepolcro di una 
persona  importante, seppellita 
con tutti gli onori religiosi, nel 
posto in cui aveva la sua 
cella». 
Immediatamente, Solano e la 
sua equipe hanno approfondito 
gli studi sulla vita dei santi di 
quella zona della Calabria, 
arrivando alla vita di San 
Leone Luca da Corleone. 
Dopo accurate ricerche e studi 
di antichi documenti, il 
professor Solano ha capito che 
si trovava dinanzi al sepolcro 
dell’abate originario di 
Corleone.  
Dalle analisi paleontologiche è 
emerso che si tratta di una 

Le spoglie giacevano in una grotta a San Gregorio D’Ippona 

VIBO VALENTIA - Provincia 
Scoperta la tomba di San Leoluca di Corleone 

Foto. Le Spoglie del Santo 

CONTINUA A PAG. 7 >>> 
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La Protervia. Un nodo da sciogliere.      A cura di    Silvio  Ardifuoco 
Una brevissima, giornalistica 
e cruda analisi storica-
economica-sociologica della 
nostra comunità  spero possa  
far riflettere sulla sterilità di 
certi atteggiamenti e la 
necessità di cooperare fra tutte 
le persone  serie, oneste e 
laboriose, per il bene di San 
Sosti.  
Sappiamo benissimo che 
discendiamo tutti da piccoli 
proprietari terrieri, 
commercianti,  artigiani, 
operai, impiegati. 
Sostanzialmente apparteniamo 
tutti, dico tutti,  alla classe 
media. Non ci illudiamo! Non 
ci sono mai stati blasonati nel 
nostro paese, né grossissimi 
latifondi e patrimoni. La sola 
famiglia nobile era  quella del  
baroncino, (persona peraltro  
semplice e garbata, al 
contrario di alcuni che 
“baroncini” non lo sono mai 
stati, sicuramente di animo 
nobile che è quello che più 
conta). Altri erano dei piccoli 
proprietari di terre, semi-
analfabeti, asserviti alla 
famiglia sovrastante, che nelle 
generazioni successive erano 
riusciti a far istruire i figli, 
niente di più. Solo per questo 
si sentivano i padroni. 
Oggigiorno dunque la nostra 
comunità è costituita nella sua 
totalità da figli e nipoti di 
cantinieri,  uscieri, bidelli, 
impiegati e simili,  cantonieri,  
commercianti,   calzolai,  
meccanici,  fabbri, muratori, 
pastori, sarti, falegnami, 
barbieri, carbonai, taglialegna,   
piccoli proprietari terrieri,  
ecc., i quali in parte sono 
riusciti ad entrare, chi per 
concorso (pochi), chi per 
“subentro” al proprio genitore, 
chi per la lunga militanza nel 
precariato, chi per 
“cooptazione”, nella categoria 
“impiegatizia” (non ci sono 
luminari o altissimi dirigenti).  
Per alcuni però  vistisi a 
lavorare senza sporcarsi e fare 

i calli alle mani, in una 
posizione economicamente 
forse un po’ più agiata rispetto 
alla famiglia di origine - 
nessuno particolarmente ricco, 
tranne chi ha seguito Dio -, ciò  
è bastato  per farli  atteggiare  
a “nobili” e  “sapienti”, ad 
auto collocarsi al di sopra 
degli altri. Già questo li 
qualifica. Rilevo che San Sosti 
è in assoluto il paese, fra i 
moltissimi che ho avuto modo 
di frequentare, in cui fra 
concittadini ci si  saluta  meno 
(naturale conseguenza di 
quanto anzidetto). Alcuni 
quando ci si incontra fingono 
di non vedere o di non 
riconoscere  l’altro (guardano 
dritto) ritenendo forse che sia 
sempre l’altro in “dovere” di 
salutarli.  Taluni hanno persino 
la tracotanza e la faccia tosta 
di non rispondere al saluto 
rivoltogli. Succede addirittura 
anche fra parenti (e affini) 
stretti. In altri luoghi  ci si 
scambia il saluto con 
naturalezza, cordialità e 
spontaneità (con il sorriso), 
senza disdegnare e porsi il 
problema di chi saluta prima o 
dopo. Incontrare e salutare un 
compaesano dovrebbe essere 
un piacere. Questo è 
certamente un evidente 
segnale dell’aria di discordia 
che si respira nella nostra 
piccola comunità.  
E’ ovvio che il pensare solo 
agli affari propri, la boria, il 
considerarsi superiore agli 
altri, più bravo e intelligente, 
inducono  a non accettare mai 
che altri possano saperne di 
più   (neanche semplicemente 
su una specifica materia com’è 
normale che sia) o avere idee 
migliori, a non essere 
comunque mai d’accordo, a 
frapporre ostacoli, boicottare 
per impedire che altri possano  
realizzare qualcosa di positivo. 
Alimentando  disgregazione e 
tensioni, con le evidenti 
conseguenze negative. Sono 

una minoranza, dotata  però 
della ferma volontà di 
sparigliare, che si mette 
sistematicamente in azione nei 
momenti cruciali per la nostra 
comunità. Quando si 
incontrano di queste persone, 
molti fra coloro che li 
conoscono a fondo (origini e 
provenienza) penso si 
chiedano: ma dove la poggiano 
tutta questa protervia?  
Socrate affermò che il 
“sapiente è soltanto chi sa di 
non sapere”, non certo il 
burbanzoso e vanitoso. Se 
pensiamo all’immensità dello 
scibile umano e alla pochezza 
delle cose che ciascuno di noi, 
chi più chi meno, è in grado di 
poter conoscere nel corso della 
propria passeggera esistenza, 
ci rendiamo immediatamente 
conto dei limiti del singolo e 
dell’importanza dell’apporto di 
molti per poter raggiungere 
risultati validi. Le altre 
persone sono una risorsa e non 
una minaccia.  
Qualche anno fa sono stato 
ospite a casa dello zio pastore 
di un mio carissimo e stimato 
amico. Ebbene sono rimasto 
colpito non solo 
dell’accoglienza e 
dell’autenticità ma anche della 
saggezza e delle dettagliate e 
profonde conoscenze 
empiriche tramandate da molte 
generazioni che, ovviamente, 
non troveremo scritte su 
nessun manuale. Se non 
daremo il giusto ascolto e 
riconoscimento alle categorie 
produttive, così come avviene 
nelle regioni e nelle località 
proprio per questo più 
progredite,  questo patrimonio 
di esperienze che si 
tramandano  (tipico dei lavori 
manuali) andrà disperso, con 
grave danno per la nostra 
economia. Anche per queste 
ragioni  stanno oramai 
scomparendo dal nostro 
territorio artigiani,  pastori, 
agricoltori;  rimarranno solo i 

“nobili impiegati” e similari.  
Dovremmo iniziare ogni tanto 
a  ricordarci da dove veniamo, 
chi siamo veramente, della 
nostra finitezza e a mettere da 
parte superbia, sdegno e 
malvagità; prestare maggiore 
attenzione agli altri e  quindi 
iniziare ad avere veramente a 
cuore le sorti del nostro paese 
(non esclusivamente del 
proprio “orticello”).  
Solo su queste basi potrà 
nascere un confronto leale, 
sereno e costruttivo a cui tutti, 
ciascuno con il proprio 
bagaglio di esperienze e 
conoscenze, potranno e 
vorranno contribuire; preludio 
di quel processo virtuoso in 
grado di condurre  allo 
sviluppo armonioso e 
qualificato, nell’interesse di 
tutti, del nostro piccolo paese, 
ricco di molte risorse  e  non 
continuare a depauperarle per 
la comodità di uno o di pochi.  
Per chiudere mi piace 
ricordare la frase di una 
canzone  del grande     
Fabrizio De Andrè:  “ Dai 
diamanti non nasce niente, dal 
letame nascono i fior”.  

 

L
A

 C
A

SA
 D

E
L 

PA
N

E
 

D
I D

E 
SI

M
O

N
E 

M
A

R
IA

 

Pi
az

za
 L

ib
er

tà
, 1

7 
87

01
0—

Sa
n 

So
st

i (
C

S)
 

Te
l.:

 0
98

1.
61

02
7 



Martus Journal - Pagina 7 

 Azienda Agricola CAPPARELLI RAFFAELE 
MACELLERIA - SALUMERIA - FORMAGGI 

Punto Vendita: Via Nazionale, 117 - San Sosti (CS) 
Sede Aziendale: C.da Vulcani - San Donato di Ninea (CS) 

Tel.:   0981.61027 
328.0650213 

Rideterminati gli ambiti archeologici territoriali 
SIBARITIDE 

approntata nell’ottobre 2008 
dalla Soprintendente 
Archeologica del tempo, 
chiesero con forza la revisione 
di quella decisione che, tra 
l’altro, ridimensionava 
fortemente l’Ufficio scavi di 
Sibari, oltre che assegnare ad 
altri uffici territoriali calabresi 
tanti comuni della provincia. 
Difatti nell’immediatezza 
dell’evento oltre cinquanta 
Sindaci della provincia di 
Cosenza chiesero al Ministro 
dei Beni Culturali Bondi ed a 
tutti gli Organi competenti la 
revoca del provvedimento 
adottato. Così come fecero, in 
un incontro pubblico tenuto a 
Sibari il 14 novembre 
successivo, l’allora Vice 
Presidente della Giunta 
Regionale Prof. Cersosimo, il 
Presidente della Provincia on. 
Mario Oliverio, il Sindaco di 
Cassano Gallo e numerosi altri 
Sindaci, rappresentanti 
Sindacali e tanti cittadini. 
Furono presentate anche al 
Ministro dei Beni Culturali 
due interrogazioni 
parlamentari da parte degli on. 
Dima e Marini. Contestarono 
il provvedimento adottato e si 
unirono numerose associazioni 

culturali calabresi. Anche la 
CGIL Pollino-Sibari-Tirreno, 
immediatamente, si unì alle 
varie iniziative e si attivò in 
difesa del sito e per rilanciare 
il sistema territoriale. Quel 
provvedimento alla Sibaritide 
costò molto nel senso che 
numerosi comuni furono 
assegnati alle competenze di 
altri uffici che mai avevano 
operato su quei territori. Per 
esempio, l’intera area che 
comprende i comuni da 
Rossano a Cariati furono 
accorpati all’ufficio di 
Crotone, cosa che ha 
pregiudicato l’esecuzione di 
lavori che erano in corso in 
alcuni siti archeologici, così 
come molti comuni del 
Cosentino furono assegnati a 
uffici del Catanzarese. In 
questi due anni tante cose sono 
successe - la sostituzione del 
Direttore Regionale ai Beni 
culturali e paesaggistici e della 
stessa Soprintendente 
Archeologica - ma della 
modifica del provvedimento 
adottato nel 2008 non se ne 
parlò più. Una recente 
iniziativa, promossa dal 
sindaco di Terravecchia Mauro 
Santoro, insieme ad altri dieci 

sindaci del basso Jonio 
cosentino, diretta alla 
Soprintendente Bonomi e 
mirata a fare rivedere quel 
provvedimento, ha sbloccato la 
situazione ed ottenuto questo 
positivo risultato. Con questo 
ultimo provvedimento 
l’Ufficio di Sibari, assegnato 
alla responsabilità della 
Dott.ssa Silvana Luppino, ha 
competenza su 87 comuni, 
l’ufficio di Scalea (alto 
Tirreno) su 40 comuni anche 
del Pollino e della Valle del 
Crati, l’ufficio cosiddetto Sila 
su comuni della provincia di 
Crotone e di Cosenza, quello 
di Lamezia su 76 comuni del 
catanzarese ed alcuni del 
cosentino. La rivisitazione 
dell’ambito territoriale della 
Sibaritide ci auguriamo porti 
ad una progettazione unitaria 
dei siti brettii di Castiglione di 
Paludi, Muraglie di Annibale 
di Pietrapaola, Pruia di 
Terravecchia e Cariati 
nell’ambito del POR 2007-
2013 ed una immediata ripresa 
dei lavori nel sito di 
Castiglione di Paludi, sospesi 
da oltre due anni. 
<  (Stefano Carbone) 

persona morta in età avanzata, 
presumibilmente a 90 o 100 
anni, vissuta attorno all’anno 
Mille. Le ossa evidenziano i 

segni di una vita di sofferenze 
e di continue genuflessioni.  
Lo storico dell’arte Nicola 
Amato ha ricostruito 
l’affresco, posto sulla parte 
superiore dell’altare che 

copriva il sepolcro. Si tratta di 
una Madonna con il bambino, 
con al centro la figura di un 
Cristo risalente al X secolo. 
<  (Stefano Carbone) 
 

CONTINUA DA PAG. 1 >>> 

Le spoglie giacevano in una grotta a San Gregorio D’Ippona 

VIBO VALENTIA - Provincia 
Scoperta la tomba di San Leoluca di Corleone 

Foto. Le Spoglie del Santo 

Foto. 
Statere incuso, VI sec. a.C. 
- simbolo dell’Ufficio di 
Soprintendenza della 
Sibaritide 

Con recente proprio 
provvedimento la 
Soprintendente Archeologica 
della Calabria, Simonetta 
Bonomi, ha rideterminato i 
confini territoriali dell’area 
della Sibaritide, dopo avere 
“accertato che la ripartizione 
dei territori non corrisponde 
appieno, tra l’altro, a criteri 
scientifici, di omogeneità 
storica e geografica”. Questa 
valutazione è condivisa da 
amministratori locali, 
organizzazioni sindacali, 
associazioni culturali e 
parlamentari che, all’atto della 
riorganizzazione degli uffici, 
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